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CARLO LEONARDI (*) 


STUDIO CRITICO SULLA PSYLLIODES PICINA (MARSH.) 
E SULLE FORME CHE LE SONO STATE ATTRIBUITE, 
CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLA FAUNA ITALIANA 


(Coleoptera Chrysomelidae) (**) 


Riassunto. — Sono riabilitate Ps. obscuroaenea ROSH. e Ps. laevifrons KUTSCH.: 
nell’ambito della Ps. obscuroaenea sono incluse 3 forme: forma a (Spagna, Marocco), 
forma b (Italia appenninica), forma c (Tunisia, Sicilia); nell’ambito della Ps. laevi- 
frons sono comprese 2 sottospecie: Ps. laevifrons laevifrons (Regione appenninica, 
Alpi Marittime, Nizzardo, Sardegna, Corsica) e Ps. laevifrons cretica WEISE (Creta, 
Isole egee). Vengono descritte Ps. fiorellae n. sp. (assai simile alla Ps. obscuroaenea 
ma inconfondibile per l’apice edeagico quasi interamente esterno alla scanalatura 
ventrale e nettamente rivolto all’ insù) e Ps. feroniae (specie con edeago fortemente 
affusolato e del tutto privo di dentino apicale). E’ data una chiave per la determina- 
zione delle Psylliodes europee del complesso picina. 


Abstract. — A critic revision of Psylliodes picina (MARSH.) and of forms which 
were ascribed to it, with particular regard to Italian fauna (Coleoptera Chrysomelidae). 


Ps. obscuroaenea ROSH. and Ps. laevifrons KUTSCH., ascribed by HEIKERTINGER 
to Ps. picina (MARSH.) are restored to their original status. 

The former differs from Ps. picina by having dorsal coloration generally darker 
(usually lustrous pitch-black or dark brown with slight aeneous cast), pronotum 
usually more transverse and shorter in relation to length of elytra (Fig. 31), elytral 
interstices usually slightly swollen, aedeagus on the average lass long (Fig. 30), in 
ventral view less slender (as a rule 5,70-6,20 x as long as breadth at apical 1/4) 
and with deeper groove, in dorsal view with almost always complete groove, proba- 
sitarsus and mesobasitarsus of å on the average more robust, spermatheca on the 
average smaller (Lsp generally 0,220-0,260 mm) and often with a very small appendix. 

The latter differs from both Ps. picina and Ps. obscuroaenea by having elytra 
and pronotum dark brown or black with greenish or bluish lustre evident also when 
the insect is not dipped in water, pronotum with fairly granulated interspaces, apical 
aedeagic tooth as a rule poorly protruding. 


(*) Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 55, 20121 Milano. 
(**) Lavoro pubblicato col contributo del CNR, Comitato Scienze Agrarie. 
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Ps. obscuroaenea comprises three forms which might prove to be geographic 
subspecies: 1) forma a (Spain, Maroc), characterized by large size, slender body 
form (Le/le = 1,49-1,61) and very deep ventral aedeagic groove; 2} forma b (Apen- 
nines), comparatively small, robust (Le/le = 1,43-1,57) and with slightly less engraved 
ventral aedeagic groove; 3) forma c (Tunisia, Sicily), which differs from both of 
them by having aedeagic apex almost triangular and ventral aedeagic groove some- 
what broader. 

Ps. cretica WEISE, which in the opinion of HEIKERTINGER was a variety of 
Ps. picina laevifrons, is regarded here as a subspecies of Ps. laevifrons, therefore 
Ps. laevifrons embraces two subspacies: 

1) Ps. laevifrons laevifrons (Apennines, Maritime Alps, Nice, Sardinia, 
Corsica, ?Middle East) recognizable by having body form comparatively elongate 
(Le/le = 1,48-1,60}, antennae often darkened apically, elytral interstices mostly not 
raised, aedeagus very slender (as a rule 6,70-7,60 x as long as breadth at apical 1/4), 
with apical tooth mostly rather small and no transversal wrinkles on the bottom of 
ventral groove; 

2) Ps. laevifrons cretica (Crete, Aegean Islands), characterized by robust body 
form (Le/le = 1,42-1,51), completely yellow antennae, slightly swollen elytral inter- 
stices, less slender aedeagus (6,14-6,49 > as long as breadth at apical 1/4) with 
broad apical tooth and light transversal wrinkles on the bottom of ventral groove. 

Two new species (Ps. fiorellae u.sp. and Ps. feroniae n. sp.) are described: 

Ps. fiorellae (Liguria, ?Tuscany) is closely related to Ps. obscuroaenea but is 
easily recognizable by having aedeagus with apical angle (a.a.) less obtuse or even 
acute and apex largely external to ventral groove and clearly turned upward; 

Ps. feroniae (Latium) is charecterized by robust body form (Le/le = 1,41-1,50), 
elytra and pronotum lustrous pitch-black with blue cast obvious when dipping insect 
in water, antennae and legs completely yellow or fulvous, pronotum with usually 
small punctures and nearly smooth interspaces, aedeagus strongly tapering and without 
apical tooth, spermatheca relatively large (Lsp = 0,275-0,303 mm}. 

Treated are six species and subspecies. Each taxon is described, keyed and 
illustrated. Neotype designation is made for Ps. picina and Ps. laevifrons; Lectotype3 
are designated for Ps. obscuroaenea, Ps. laevitrons cretica and Ps. apicalis, a syno- 
nym of Ps. picina. 


In una sua pubblicazione del 1914 (Verh. zool. bot. Gesell., Wien, 
64, pp. (106)-(108)) HEIKERTINGER portò nell’ambito della Psylliodes pi- 
cina (MARSH.), riunendole sotto il nome di Ps. picina obscuroaenea ROSH., 
le entità obscuroaenea ROSH., laevifrons KUTSCH. e cretica WEISE, che 
erano state considerate fino a quel momento come specie a sè stanti; più 
tardi (in Winkler, Cat. Col. Reg. Pal., 1930, p. 1349 e in Junk, Coleopt. 
Cat., pars 169, 1940, p. 564) lo stesso autore riconobbe alla forma laevi- 
frons valore di sottospecie distinta e le attribuì, come varietà, la forma 
cretica, senza però spiegare i motivi che lo indussero a tale modifica. 

Anche PoRTA (Fauna Coleopterorum Italica, vol. IV, 1984, p. 371) 
fece distinzione fra i taxa laevifrons e obscuroaenea, considerandoli en- 
trambi come ‘varietà’ della Ps. picina: egli citò, per la nostra fauna, la 
Ps. picina s. str., di Piemonte e Venezia Tridentina, la Ps. picina obscu- 
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roaenea, di Venezia Giulia, Veneto, Lazio, Abruzzo, Campania, Sicilia, 
Sardegna, Corsica, e la Ps. picina laevifrons di Sicilia; fornì, inoltre, 
per la determinazione di questi taxa, una tabella dicotomica ricavata da 
una vecchia chiave analitica di WEISE (Naturg. Ins. Deutschl., Col., VI, 
1888, pp. 791-792). 

Affrontando lo studio di questi insetti ebbi la netta impressione che 
la Ps. picina auct. fosse un complesso di specie, rappresentato, nella re- 
gione appenninica, da almeno quattro entità distinte che la letteratura 
succitata non permetteva di classificare. 

Per cercare di chiarire questo problema sistematico ho esaminato un 
numero elevatissimo di esemplari, in gran parte da me personalmente 
raccolti, e sono infine pervenuto alle seguenti conclusioni : 

1) l’edeago, contrariamente a quanto riteneva HEIKERTINGER (1914, 
l.c.), offre, pur essendo assai variabile, caratteri utilizzabili per la deter- 
minazione delle Psylliodes del complesso picina; 

2) la Ps. obscuroaenea, come già anticipati in un mio precedente 
lavoro (LEONARDI, 1975, Boll. Mus. civ. Stor. nat. Verona, II, p. 68), e la 
Ps. laevifrons vanno riabilitate; le due specie possono convivere e, data 
l'ambiguità dei caratteri differenziali finora usati, sono state spesso con- 
fuse fra loro sia nelle collezioni che nella letteratura; quasi certamente 
una parte delle citazioni di Ps. obscuroaenea per l’Italia si riferisce alla 
Ps. laevifrons; si può così capire come mai la Ps. laevifrons, da noi molto 
più comune e diffusa della Ps. obscurogenea, venga citata da PORTA e da 
LUIGIONI solo di Sicilia; | 

3) in Italia sono presenti, oltre alla Ps. picina, alla Ps. laevifrons 
e alla Ps. obscuroaenea, altre due specie (Ps. fiorellae n. sp. e Ps. feroniae 
n. sp.), endemiche della regione appenninica, che venivano abitualmente 
confuse ora con l’uno ora con l’altro dei tre taxa già noti. 

Alcuni problemi restano però ancora aperti: la variabilità edeagica 
della Ps. obscuroaenea e della Ps. laevifrons rimane infatti ancora troppo 
forte e richiederà successive indagini, e, inoltre, dovrà essere chiarita la 
posizione sistematica di alcune entità estranee alla nostra fauna: una 
forma balcanica, vicina alla Ps. obscuroaenea, che verrà presa in esame, 
in una nota a parte, dal mio amico B. Gruev e da me — ad essa vanno 
riferite le citazioni di Ps. picina obscuroaenea per |’ isola di Lussino 
(MULLER, 19538, I Coleotteri della Venezia Giulia, vol. II, p. 588; LEONARDI, 
1972, Atti Mus. civ. Stor. nat. Trieste, 28, I, p. 145), di Ps. obscuroaenea 
per la penisola balcanica (LEONARDI, 1975, Boll. Mus. civ. Stor. nat. Ve- 
rona, II, p. 68) e di Ps. picina picina per l isola di Brazza (LEONARDI, 
1972, lc.) e per la Bulgaria (GRUEV, 1970, Trav. scient. Univ. Plovdiv, 
8, f. 3, p. 153) — e alcune forme del Vicino Oriente (wa eula Ps tha. 
nicola PIC), delle quali intende occuparsi il collega D. Furth. 


O78 C. LEONARDI 


Psylliodes picina (MARSHAM) 


(1) Chrysomela picina MARSHAM, 1892, Ent. Brit Ip. 200 

(2) Psylliodes picina, HEIKERTINGER, 1940, Coleopt. Cat. Junk, pars 169, pp. 562-564 
(rimando a questo testo per la letteratura sulla specie fino al 1940 e per il ca- 
talogo sinonimico). 

(3) Psylliodes picina, MOHR, 1966, Die Käfer Mitteleuropas, 9, p. 269. 

(4) Psylliodes picina (s. str.), LEONARDI, 1972, Atti Mus. civ. Stor. nat. Trieste, 28, L, 
N. 6, pp. 148 (fig. 17)-145. 

(5) Psylliodes picina, WARCHALOWSKI, 1974, Polskie Pismo Ent., 44, p. 532. 


Geonemia: specie centroeuropeo-balcanica, che si spinge a ovest 
fino all’Inghilterra (1) e all’Irlanda (2), a nord fino alla parte meridio- 
nale della Fennoscandia e alla Russia (2), a sud fino all’ Italia settentrio- 
nale, alla Iugoslavia (4) e alla Bulgaria (5), NORMAND (1937, Bull. Soc. Hist. 
nat. Afr. Nord., 28, p. 137) la cita per la Tunisia, quasi certamente però 
questo dato si riferisce ad un’errata determinazione di Ps. obscuroaenea. 


Neotypus: al momento della descrizione originale il Typus della 
Ps. picina doveva trovarsi nella coll. Kirby e non si sa se in seguito esso 
sia stato ceduto a Marsham; in ogni caso la Dottoressa Shute non ha tro- 
vato alcun semplare che potesse essere identificato con sicurezza come 
Typus della Ps. picina né nella collezione Stephens (che comprende anche 
il materiale di Marsham) né nei resti della collezione Kirby conservati 
presso il British Museum. Nella collezione Stephens esiste un esemplare 
di Ps. picina, ma, poiché è privo di qualunque etichetta, non vi sono prove 
che provenga dalla collezione Marsham; per tale motivo ho deciso, consi- 
gliato in ciò dalla Dottoressa Shute, di designare un Neotypus, scegliendo 
come tale un esemplare che è stato confrontato dalla stessa Dottoressa 
Shute con quello della coll. Stephens. Il Neotypus è un 4 (Le= 1,936 mm; 
L= 1,037 mm; L/1= 6,50) e porta le seguenti etichette: « England Hert- 
fordshire Harpenden 11.1.1925 >, «C. E. Tottenham collection B. M. 
1968-77 >, < Psylliodes picina Marsh., Neotypus, des. C. Leonardi >. 
L'esemplare ë conservato presso il British Museum. 


Altro materiale esaminato: 85 es. delle seguenti localita: Inghilterra 
(BM): Cambridge (!), Harpenden (Hertfordshire) (3), Henley (!), Londra (BM) (!), 
New Forest (Hampshire) (!), Notting Hill (!), Wicken Fen. (!). Scozia (!) (MF). 


(1) Lectotypus (4) + 1 Paralectotypus (8) (des. C. Leonardi) di Ps. apicalis 
(STEPH.); esemplari senza località, ma secondo STEPHENS (Illustr. Brit. Ent. Mandi- 
bulata, IV, 1881, p. 321) trovati nei dintorni di Londra. Dati sul Lectotypus: Le = 1,941 
mm; L= 1,081 mm; L/1= 6,60; edeago con dentino apicale insolitamente rivolto 
all’ingiù. 
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Svezia: Aker (!) (MM). Germania: Kothendorf (1!) (MF), Magdeburg (MM), 
Plassling (Niederbayern) (MM), Schleissheim (München) (MM), Vilshofen (Nieder- 
bayern) (!) (MF), Wtirmsee Umg. (!)(MTr), Wiirmtal (Umg. von Starnberg)(!)(MM). 
Polonia: Marienau (Slesia) (!) (MF), Teschen (Slesia) (!) (CC), Zaleszezyki (!) 


0,4 Wien 


PECE CERA 2obscuroaeniedb LO: ra E> 


Figg. 1-9: edeagi di Ps. picina (1-4) e Ps. obscuroaenea (5-9) in visione ventrale (a), 
laterale (b) e dorsale (c). Ogni edeago è accompagnato dall indicazione della lun- 
ghezza elitrale (in mm) dell’esemplare cui esso si riferisce. a.a.: angolo apicale; 
ap: lunghezza dell’apice edeagico; s: lunghezza della scanalatura ventrale. Località 
degli esemplari disegnati: Starnberg (1), Wolfsberg (2), St. Jouan de l Isle (3), 
S. Pancrazio (4), Riofreddo (5-8), Mosceta (9). 
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(MM). Cecoslovacchia: Stratov (Bohemia) (!) (MM, MV), Moravia (MR). Au- 
stria: Linz (1) (MR), Wien (!) (MM), Wolfsberg (MM), Svizzera: Kleiner Moossee 
(Kt. Bern) (!) (CK, MM). Francia: Carcassonne (!) (CD), Coligny (D) (CDg}, Entre 
2-Guiers (!) (CDg), env. de Raon l’Étare (Vosges) (CDg), St. Claude près Bury (Oise) 
(1) (CDg), St. Jouan de l’Isle (C. du N.) (!) (CDg), Trappes-78 (CDg). Italia: Ve- 
neto: Oppeano (Verona) (MV), Pellegrina (Verona) (MM, MV), S. Pancrazio (Ve- 
rona) (!) (MV, MM), Tezze sul Brenta (Vicenza) (!) (MM); Lombardia: Lodi (MM), 
Magenta (MM), Monza (MM), Ostiglia (Mantova) (MV), Treviglio (MM); Piemonte: 
Leinì (Torino) (MV). Iugoslavia: Laibach (!) (MM). Romania: Varhegy (MM). 
Bulgaria: Obozr (distr. Burgos) (!) (CW). Russia Bianca: Malee (MPr}. Date 
di raccolta: da marzo a novembre. 


Edeagi estratti: 45, delle localita contrassegnate con (1). 


Spermateche estratte: 30. 


Cenni descrittivi: Le — 2,01-2,74 mm nei 4 ô, 2,82-3,09 mm nelle 
ọ 2, Insetti di forma ovale o ellittica allungata, discretamente convessi. 
Colore di regola rosso-bruno scuro, più raramente rosso-ruggine chiaro 
(ab. melanophthalma (DUFTSCHM.)) o bruno-piceo; deboli riflessi bronzei 
o, eccezionalmente, olivacei, presenti in genere solo negli esemplari più 
scuri; arti giallo-rossicci, solo i femori posteriori e, spesso, la parte api- 
cale delle antenne, più o meno abbruniti. Pronoto con punti di regola fini 
e non molto densi ma ben visibili; zigrinatura tra i punti debolissima o, 
non di rado, del tutto assente. Punti delle strie elitrali relativamente pic- 
coli e interstrie di regola piane. 1° articolo pro- e mesotarsale dei ¿< é 
moderatamente dilatato. Edeago lungo (Fig. 30), esile, in visione laterale 
(Figg. 1b, 2b, 3b, 4b) debolmente arcuato, in visione ventrale (Figg. la, 
2a, 3a, 4a) quasi sempre con una debole smarginatura preapicale e una 
leggera strozzatura presso la metà; scanalatura ventrale moderatamente 
profonda, con fondo ben sclerificato e con pareti laterali a netta conver- 
genza dorsale; scanalatura dorsale debolissima e molto incompleta (Fig. 1c) 
o del tutto assente; apice in visione laterale lungamente e molto debol- 
mente sinuato al margine interno, in visione ventrale con un dentino 
mediano ben sviluppato; angolo apicale da nettamente ottuso a più o 
meno retto (per la descrizione dell’edeago di questa specie v. anche 
HEIKERTINGER, 1926, Kol. Rund., 12, pp. 114-115). Spermateca (v. LEO- 
NARDI, 1972, l.c.) relativamente lunga (Lsp, abitualmente, 0,250-0,280mm)(°) 
ed esile, con parte basale mal separata dalla distale e appendice apicale 
quasi sempre assente. 


(2) Lsp varia molto poco col variare di Le, come, del resto, succede anche nelle 
altre specie trattate in questo lavoro; le spermateche più piccole possono addirittura 
trovarsi negli esemplari più grandi e viceversa. 
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Dati morfometrici: in un campione formato da 21 ¿ ô di varie 


località: Le = 1,586-2,137 mm; (Le), = 1,888 mm; le = 1,050-1,420 mm; 
(le), = 1,244 mm; Lp = 0,531-0,692 mm; (Lp), = 0,629 uae Who = e 
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Figg. 10-18: edeagi di Ps. obscurowenea (10-12) e Ps. l. laevifrons (13-18) in visione 
ventrale (a), laterale (b) e dorsale (c). Ogni edeago à accompagnato dall’ indicazione 
della lunghezza elitrale (in mm) dell’esemplare cui esso si riferisce. v: scanalatura 
ventrale; d: scanalatura dorsale. Località degli esemplari disegnati: Riofreddo (10), 
Sierra Nevada (11), P.zo Carbonara (12), L. Quattrocchi (Neotypus, 13), M.te Com- 
patri (14), M.te Soratte (15), Nava (16), Civita (17), S. Biase Ceraso (18). 
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0,976mm; (1p)m = 9,880mm ; Le/le — 1,48-1,56; (Le/le), = 1,51; Le/Lp = 
9,85-3,14; (Le/ Ln = 3,00; Ip/Lp = 1,33-1,45, (0 Lp) S ZI 
424 a della fig. 80: Le =— 1,586-2,137 mm; (Le),, = 1,903 mm; L = 0,968- 
1,165 mm: (Ly, 1,05l mm; LI = 6.257 0FL =m oe n 
campione formato da 2099 di varie località: Le = 1,741-2,211 mm; 
(Le), = 2,012 mm; le= 1,124-1,494 mm; (le), = 1,329 mm; Lp = 0,568- 
0,741 mm; (Lp), = 0,665 mm; Ip = 0,800-1,050 mm; (lp), = 0,944 mm; 
Le/le = 1,47-1,57; (Le/le)» = 1,51; Le/Lp = 2,94-3,13; (Le/Up),, = 3,02; 
lp/Lp = 1,36-1,47; (1p/Lp)n = 1,42. 


Note biologiche: la Ps. picina è stata trovata su Lythrum salicaria 
e su Lysimachia vulgaris, ma le prove di alimentazione hanno sempre 
dato esito negativo (v. HEIKERTINGER, 1925, Ent. Blétt., 21, p. 90); non 
escludo che, come le specie mediterranee, anche questa possa vivere su 
Quercus, Ulmus e Corylus. 


Psylliodes obscuroaenea ROSENHAUER 


(1) Psylliodes obscuroaenca ROSENHAUER, 1856, Thiere Andalusiens, p. 342. 

(2) Psylliodes picina obscuroaenca, NORMAND, 1937, Bull. Soc. Hist. nat. Afr. Nord, 
28, p- 137. 

(3) Psylliodes picina obscuroaenea (partim), HEIKERTINGER, 1940, Coleopt. Cat. Junk, 
pars 169, p. 564. 

(4) Psylliodes picina, LEONARDI, 1970, Atti Soc. ital. Sci. nat. Museo civ. Stor. nat. 
Milano, 110, p. 209 (fig. 15). 

(5) Psylliodes picina obscuroaenea (partim), LEONARDI, 1972, Atti Mus. civ. Stor. nat. 
Trieste, 28, I, n. 6, pp. 144-145. 

(6) Psylliodes obscuroaenea (partim), LEONARDI, 1975, Boll. Mus. civ. Stor. nat. Ve- 
rona, II, p. 68. 


Geonemia: specie w-mediterranea, diffusa in Spagna (1,6), Ma- 
rocco (6), Tunisia (2), Sicilia e regioni tirreniche dell’Italia peninsulare 
dalla Toscana fino alla Calabria (6). Le citazioni di Ps. obscuroaenea per 
la regione balcanica (v. p. 273) si riferiscono a una forma che non sem- 
bra appartenere a questa specie. 

Lectotypus: °, < Granada >, < obscuroaenea Rsh. >, < Thiere An- 
dalusiens Rosenhauer », « Type », « Psylliodes obscuroaenea, Lectotypus, 
det. C. Leonardi > (MP, ex coll. Oberthür). 


Altro materiale esaminato: 320 es. delle seguenti località: Spagna: 
< Hisp.» (!) (SMii), < Hisp. 1 Stz. >» (SMii), < Hisp. 18 Stz.» (!) (SMU), Covilha (!) 
(SMii), Escorial (!) (MP), Palencia (!) (MF, vari es., tutti immaturi), Pic de Conar 
(su Avena sempervirens) (!) (CD), Portello de Homen (!) (CDg), Puerto los Cotos 
(CDg), S. a d. Guara, (SMii), Sierra Nevada (!) (18 MF + 14 Paralectotypus MP, 
quest’ultimo purtroppo immaturo), Yunquera (SMii). Marocco: Ras el Ma (M. Atl.) 
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(Ol o tachzerte Meat eC) (CDs). tunisia: Aim Draham (1: (MF). Italia: 
« Italia 1 Stz. > (!) (SMU); Toscana: Arcidosso (!) (MV), Mosceta (Alpi Apuane) (!) 
(MG, MM), Stazzema (Alpi Apuane) (!) (MG, MV, MM), Vinca (Alpi Apuane) (MG); 
Lazio: Filettino (!) (CD), Olevano Romano (!) (CC), Riofreddo (!) (CC, MM, CDe, 
CG, CF), M. Soratte (!) (MM); Umbria: Assisi (MG), Camerata (!) (CC); Campa- 
nia: Sassinoro (Matese) (!) (MV, pochi es., leggermente immaturi); Calabria: Santa 
Eufemia d’Aspromonte (!) (MF, 1 es., un po’ immaturo), Serra del Prete (Pollino) 
(!) (MV); Sicilia: P.zo Carbonara (Madonie) (!) (MV), Nicolosi (Etna) (MV). Date 
di raccolta: da fine maggio a settembre. 


Edeagi estratti: 161, delle località contrassegnate con (!). 
Spermateche estratte: 38. 


Cenmideserittivi: Le —=2,00-2,91 mm nei 46, 2,03-2,99 mm nelle 
$ °. Insetti di forma ovale o ellittica più o meno allungata. Colore (esa- 
minando gli esemplari a secco) di regola bruno scuro o nero, senza riflessi 
metallici oppure con deboli riflessi bronzei, plumbeo-olivacei, o, eccezio- 
nalmente, azzurri o azzurro-violetti; arti gialli o giallo-rossicci, ad ecce- 
zione dei femori posteriori, sempre più o meno scuri, delle antenne, tal- 
volta più o meno inscurite verso l’apice, e delle zampe anteriori e medie 
che, in casi del tutto sporadici, presentano un vago abbrunimento alla 
base dei femori e nella parte centrale delle tibie. Pronoto con punteggia- 
tura variabile, spesso assai fina (talvolta quasi impercettibile) e non 
molto densa; zigrinatura tra i punti quasi sempre assai mal definita o 
del tutto assente, simile a quella della Ps. picina ma, mediamente, ancor 
più confusa. Punti delle strie elitrali relativamente grandi e profondi e 
interstrie in genere debolmente convesse. 1° articolo pro- e mesotarsale dei 
6 é discretamente dilatato. Edeago relativamente corto (Fig. 30), abitual- 
mente poco esile, in visione laterale (Figg. 5b, 6b, 7b, 8b, 9b, 10b, [jll 
leggermente arcuato, in visione ventrale (Figg. 5a, 6a, Ta, 8a, 9a, 10a, lla, 
12a) di regola con una debole smarginatura preapicale e/o lati orado: 
tamente convergenti dal quarto distale verso l’apice; scanalatura ventrale 
profonda, con fondo in genere parzialmente submembranoso e pareti la- 
terali fortemente declivi; scanalatura dorsale in genere debole o debolis- 
sima ma, per lo più, completa (Fig. 10c), assai di rado del tutto assente; 
apice in visione laterale lungamente e, per lo più, accentuatamente si- 
nuato, in visione ventrale con dentino mediano quasi sempre ben svilup- 
pato e prominente; angolo apicale quasi sempre nettamente ottuso 
(Figg. 5a, 6a, 8a, 9a, 10a, lla). Spermateca (Figg. 36 e 37; v. anche 
LEONARDI, l.c.) relativamente piccola (Lsp, abitualmente, 0,220-0,260 mm; 
solo eccezionalmente, in esemplari molto grandi, fino a 0,270 mm) e, molto 
spesso, con una minuta appendice apicale. 

Nell'ambito di questa specie ho incluso le seguenti tre forme, alle 
quali, data la variabilità dei caratteri che servono a definirle, non ho 
voluto attribuire, per il momento, valore sistematico : 
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Figg. 19-26: edeagi di Ps. l. laevifrons (19), Ps. l. cretica (20), Ps. feroniae (21-22) 
e Ps. fiorellae (23-26) in visione ventrale (a), laterale (b) e dorsale (c). Ogni edeago 
è accompagnato dall’ indicazione della lunghezza elitrale (in mm) dell’esemplare cui 
esso si riferisce. a.a.: angolo apicale; L: distanza apice-base dell’edeago; ap: lun- 
ghezza delľapice edeagico; s: lunghezza della scanalatura ventrale. Località degli 
esemplari disegnati: Ficuzza (19), Creta (20), Riofreddo (Holotypus, 21), M.te So- 
ratte (22), S. Lorenzo di Casanova (Holotypus, 23), Gameragna (24), M.te Gazzo (25), 
Chiavari (26). 


STUDIO CRITICO SULLA PSYLLIODES PICINA ( MARSH.) ECC. 291 


Forma a: vi appartengono gli esemplari di Spagna e Marocco, i quali 
sono caratterizzati da dimensioni relativamente grandi (Le—2,15-2,91 mm 
nei é ô, 2,22-2,99 mm nelle ° 9), elitre relativamente allungate, con lati 
poco ricurvi e con interstrie in genere strette e discretamente convesse, 
livrea per lo più bruna, tratto intermedio della scanalatura edeagica ven- 
trale molto profondo (Fig. 11b) e con pareti laterali convergenti ventral- 
mente. Ne ho esaminato 44 esemplari, estraendo 19 edeagi (solo 9 dei 
quali però sufficientemente sclerificati) e 17 spermateche. 


Forma b: vi appartengono tutti gli esemplari appenninici dalla To- 
scana fino alla Calabria; questa forma è, nel complesso, assai vicina alla 
precedente, dalla quale si distingue per le dimensioni mediamente infe- 
riori (Le = 2,00-2,72 mm nei ô 6, 2,03-2,77 mm nelle ° ©), le elitre me- 
diamente meno allungate, con lati più ricurvi e con interstrie in genere 
un po’ più larghe e meno convesse, la livrea per lo più nera o nero-bruna, 
la scanalatura edeagica ventrale un po’ meno profonda (Figg. 5b, 6b, 7b, 
8b, 9b, 10b), con pareti laterali di regola solo fortemente declivi, quasi 
mai convergenti ventralmente. Ne ho esaminato 285 esemplari, estraendo 
140 edeagi e 14 spermateche. 


Forma c: la conformazione dell’edeago, che in visione laterale 
(Fig. 12b) appare sensibilmente arcuato e con apice lungamente e accen- 
tuatamente sinuato, mentre in visione ventrale (Fig. 12a) presenta lati 
molto vistosamente convergenti nel tratto distale, mi ha indotto ad attri- 
buire, sia pur con incertezza, questa forma alla Ps. obscuroaenea. Ad 


29 ` 


Fig. 27: Neotypus di Ps. l. laevifrons; Fig. 28: Holotypus di Ps. fiorellae; 
Fig. 29: Allotypus di Ps. feroniac. (Foto Mazzocchi) 
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essa appartengono 14 di Ain Draham (Tunisia), 14 19 di Pizzo Car- 
bonara (Sicilia) e, dubitativamente, 19 di Nicolosi (Sicilia). Si distingue 
dalle altre due forme per l’apice edeagico quasi triangolare (cioè con 
dentino mediano quasi assente) e per la scanatura ventrale più larga 
(Fig. 12a); i 2 esemplari di Pizzo Carbonara presentano inoltre inconsueti 
riflessi azzurro-violetti. Le — 2,07-2,64 mm nei ¢ ô, 2,52 mm nella °. 


Dati morfometrici: 


forma a: in un campione formato da 194 ¢ di varie località: Le — 1,692- 
2,174 mm; (Le), = 2,000 mm; le = 1,111-1,423 mm; (le), = 1,804 mm; 
Lp = 0,543-0,679 mm; (Lp), = 0,624 mm; lp = 0,790-1,000 mm; (lp), = 
— 0,915 mm; Le/le= 1,49-1,61; (Le/le), = 1,53; Le/Lp = 3,04-3,35; 
(Le/Lp), = 3,21; lp/Lp = 1,42-1,51; (p/Lp), = 1,47 // nei 96 4 della 
Fig. 30: Le = 1,939-2,174 mm; (Le), = 2,035 mm; L= 0,960-1,037 mm; 
(L); = 1,009 mm; L/1= 5,61-6,20; (L/1), = 6,00 // in un campione for- 
mato da 20 9 ® di varie località: Le—1,741-2,297 mm; (Le),,—2,018 mm; 
le = 1,151-1,519 mm; (de), = 1,310 mm; Lp = 0,548-0,716 mm: (EP = 
— 0,625 mm; lp = 0,813-1,050 mm; (lp). = 0,909 mm; Le/le = 1,50-1,58 ; 
(Le/le),=1,54; Le p 505557: (Le/Lp),=3,23; lp/Lp==1,39-1,50; 
(1p/Lp)n si 1,45 ; 


forma b: in un campione formato da 214 4 di varie località: Le — 1,704- 
2,184 mm ; (Le), = 1,860 mm; le= 1,136-1,868 mm; (le), = 1,245 mm; 
Lp = 0,521-0,667 mm; (Lp), = 0,594 mm; lp = 0,766-0,976 mm; (1P)m = 
— 0,856 mm; Le/le= 1,43-1,57; (Le/le), = 1,49; Le/Lp = 3,03-3,27 ; 
(Le/Lp), = 3,13: Ip/Lp = 1,37-1,50; Up/Lp), = 1,44 // nei 40062001 
Fig. 30: Le — 1,556-2,134 mm; (Le), = 1,850 mm; L= 0,873-1,069 mm; 
(L), = 0,978 mm; L/1= 5,70-6,62; (L/1)m= 6,08 // in un campione 
formato da 209 ẹ di varie località: Le = 1,601-2,174 mm; (Le), = 1,894 
mm; le — 1,047-1,482 mm; (le), = 1,267 mm; Lp = 0,494-0,692 mm: 
(Lp) = 0,599 mm; l]p=0,721-1,005 mm; (Ip), = 0,864 mm. ic le 
= 1,45-1,54;( Le/le), = 1,50; Le/ bp = 3,09-3,25; (LE Lpi Io mD 
Lp = 1,38-1,51; (Ip/Lp),, = 1,44; 


forma c: 64: Le = 1,650-1,988 mm; le = 1,070-1,284 mm; Lp = 0,519- 
0,615 mm; lp = 0,766-0,902 mm; Le/le = 1,54-1,55; Le/Lp = 3,18-3,23; 
lp/Ep = 1,47-1,48; L = 0,920-0,988 mm: 1/1 = 6,20-66” mI ae 
== 2,013 mm; le = 1,329 mm; Lp = 0,662 mm; lp = 0,926 mni mib le 
— 1,51; Le/Lp = 3,04; lp/Lp = 1,40. 


Note comparative: Questa specie, molto vicina alla Ps. picina, se 
ne distingue soprattutto per la livrea mediamente piü scura, il pronoto 
mediamente meno lungo in rapporto alla lunghezza elitrale (Fig. 31) e 
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piü trasverso, l’edeago mediamente meno lungo (Fig. 30), meno esile 
(v. Figg. 1-4, 5-12), con scanalatura ventrale più profonda e con sca- 
nalatura dorsale quasi sempre completa, il 1° articolo pro- e mesotar- 
sale dei ¢ 4 mediamente più dilatato, la spermateca mediamente più 
piccola e provvista in genere di una minuta appendice apicale. 

Note biologiche: effettuando raccolte in Lazio (M.te Soratte, Rio- 
freddo) in giugno ho potuto riscontrare la completa convivenza di que- 
sta specie con Ps. laevifrons e Ps. feroniae su Ulmus e Quercus ; sul M. So- 
ratte la Ps. obscuroaenea è assai più rara della Ps. laevifrons, mentre a 
Riofreddo è molto comune, riuscendo probabilmente a causare qualche 
danno alle piante succitate; non ho effettuato prove di alimentazione. 


Psylliodes laevifrons KUTSCHERA 


Nei miei lavori precedenti, accettando la posizione di HEIKERTINGER, 
inclusi la Psylliodes laevifrons nell’ambito della Ps. picina, però, a voler 
ben vedere, questo taxon non è più vicino alla Ps. picina che alla Ps. 
obscuroaenea (v. note comparative a pp. 288 e 289: si tratta di entità 
collocabili idealmente ai vertici di un triangolo equilatero, che potrebbero 
pertanto essere considerate come tre forme di un’unica specie (ipotesi di 
HEIKERTINGER) o come altrettante specie distinte; la convivenza di Ps. 
obscuroaenea e Ps. laevifrons mi ha indotto a scegliere la seconda alter- 
nativa. | 

Nell'ambito di questa specie includo due sottospecie: Ps. laevifrons 
laevifrons KUTSCHERA e Ps. laevifrons cretica. WEISE. 


Psylliodes laevifrons laevifrons KUTSCHERA 


(1) Psylliodes laevifrons KUTSCHERA, 1864, Wien. ent. Monatschr., 8, pp. 383-414. 

(2) Psythodes picina laevifrons, HEIKERTINGER, 1940, Coleopt. Cat. Junk, pars 169, 
p. 564, 

(3) Psylliodes picina obscuroaenea (partim), LEONARDI, 1972, Atti Mus. civ. Stor. 
nat. Trieste, 28, I, n. 6, pn. 141 (figg. 8-8b), 143 (fig. 16)-145. 

(4) Psylliodes picina laevifrons, LEONARDI, 1975, Boll. Mus. civ. Stor. nat. Verona, 2, 
T pp. 67-68. | 
(5) Psylliodes picina lacvifrons, LEONARDI, 1975, Atti Soc. ital. Sci. nat. Museo civ. 

Stor. nat. Milano, 116, p. 7. 


Geonemia: in base al materiale controllato l’areale della Ps. laevi- 
frons laevifrons può essere definito nord-mediterraneo o centro-mediter- 
raneo ridotto, non sud-europeo, come erroneamente scrissi in un mio la- 
voro (LEONARDI, 1975, l.c., p. 86); esso comprende la regione appenninica, 
dalla Liguria fino alla Calabria (4) e alla Sicilia (1, 4), la regione sardo- 
corsa (4, 5), le Alpi Marittime (4) e il Nizzardo; esiste anche una cita- 
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zione per la Siria (WEISE, 1888, Naturg. Ins. Deutschl., Col., VI, p. 792) 
e, in effetti, alcuni esemplari raccolti da Furth in Israele, anche se troppo 
immaturi per consentire una sicura determinazione, fanno ritenere che 
questo taxon sia presente nel Vicino Oriente. 


Neotypus: poiché la collezione di Kutschera risulta perduta (HORN 
& KAHLE, 1935, Entom. Beihefte, 2, p. 146) ho fissato un Neotypus per 
garantire la stabilità nomenclatoriale di questo taxon. Il Neotypus è un 
é e porta le seguenti etichette: < Sicilia: Lago Quattrocchi/Mistretta 
(ME) 7.VII.1975, leg. Bucciarelli >, < Psylliodes laevifrons laevifrons 
KUTSCH., Neotypus, des. C. Leonardi ». L’esemplare è conservato presso 
il Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 


Altro materiale esaminato: circa 800 es. delle seguenti località: Francia: 
Alpi Marittime (!) (MB), Belvedere (Alpi Marittime) (MV), Nice (!) (CD); Cor- 
sica (!) (CD), Biguglia (Corsica) (CD). Italia: Liguria: Alassio (MM), Borzoli (Ge- 
nova) (!) (CD), Celle Ligure (MM), Chiavari (!) (MM), Finale (MG), Gameragna 
(MM), Genova (!) (MV, CD), Laigueglia (!) (MM), Monte Fasce (!) (MV), Nava (!) 
(MV), Piana di Andora (MM), Rapallo (MF), San Lorenzo di Cas. (!) (MM, MV), 
Sant’ Eusebio (Genova) (MG), Triora (Lig. occ.) (!) (MG), Ventimiglia (CD); To- 
scana: M.te Argentario (MM, CD), M.te Calvana (Firenze) (MM), M.te Cetona (!) 
(MM), Is. d’Elba (!) (MM), Is. del Giglio (!) (MM), Grosseto (MV), Guazzino (!) 
(MM), Vallombrosa (MM); Marche: Pendici Sibilla (M.ti Sibillini) (MV); Lazio: 
Lago di Bolsena (!) (CC), M.te Cavo (!) (MM, CC), Capo Circeo (MM), Fiumicino 
(MM), Selva Marino (CC), Monte Compatri (!) (MM), Roma dint. (!) (CC), Palo (!) 
(MM), Is. di Ponza (!) (MM, MV), Riofreddo (!) (MM), M.te Soratte (!) (MM, MP, 
BM, CDg, SMii), Tuscolo (CC); Umbria: Perugia (MG); Campania: San Biase Ce. 
raso (!) (MM, MV), Sassinoro (Matese) (!) (MV); Puglia: Montenero (Gargano) 
(MV), San Marco in Lamis (MV), M.te Sant'Angelo (MG), M.te Scuro (Vallo Lucano) 
(MV); Calabria: Castrovillari (!) (MV), Cetraro (Cosenza) (!) (MV), Civita (Pollino) 
(!) (CP), Gambarie (Apromonte) (!) (MV), Podargoni (Aspromonte) (MV), Sambiase 
(MG), Sant’ Eufemia (!) (MM), V.ne Santicelli (Pollino) (!) (MV); Sicilia: senza più 
precisa località (MB), L. di Ancipa (Nebrodi) (MV), Calamarà (!) (MM), Biviere di 
Cesarò (Nebrodi) (!) (MV), C. Cicalda (Nebrodi) (!) (MV), Femminamorta (MV), Fi- 
cuzza (Bosco della) (!) (MF, MM, MV, CD, SMii), Messina (!) (MG, MM), Mistretta 
(!) (MM, MV), Petralia (!) (MG), Piano della Battaglia (Madonie) (!) (MV, MTr), 
P. Bottino (Peloritani) (MV), Piano Zucchi (!) (MV), Portella Polizzi (Madonie) (!) 
(MV), Monte Quacella (!) (MM, MG) Raigiselbi (Cefalù) (MV), Randazzo (!) (MV), 
Sant’Annunziata (!) (MG), Siracusa dint. (!) (MV), Biviere di M. Sori (Messina) 
(MM), Zanclea (Peloritani) (!) (MV); Sardegna: Gennargentu (CD), Golfo Aranci (!) 
(CD, MG), M.te Albo (!) (CD), Perdaliau (CD), Siniscola (CD). Date di raccolta: 
da febbraio a dicembre. 


Edeagi estratti: 120, delle località contrassegnate con (!). 


Spermateche estratte: 25. 


Cenni descrittivi: Le = 1,93-2,87 mm nei 3 4, 1,85-2,94 mm nelle 
e °. Insetti di forma ovale o ellittica in genere molto allungata (Fig. 27) 
ma con notevole variabilità locale ((Le/le), da poco più di 1,50 a quasi 
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Fig. 30: lunghezze edeagiche (1 = 0,1265 mm) e rispettive lunghezze elitrali 
(1 = 0,2470 mm) in Psylliodes del complesso picina. Dimensioni dei campioni: Ps. 
picina: 424 4 (di molte località); Ps. obscuroaenea f.ma a: 9¢ 8 (di varie località); 
Ps. obscuroaenea f.ma b: 404 4 (di varie località); Ps. obscuroacnea f.ma c: 28 é 
(di Ain Draham e P.zo Carbonara); Ps. l. laevifrons: 42 & d (di molte località); Ps. 
laevifrons cretica: 44 3 (di Creta); Ps. fiorellae: 403 3 (di varie località); Ps. fe- 
roniae: 134 4 (di Riofreddo e M.te Soratte). Per i valori medi v. trattazione delle 
singole specie, sotto « Dati morfometrici ». (N.B.: questa figura è stata divisa in 
due parti; v. seconda parte a p. 287). 
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1,60, con i valori più elevati nelle popolazioni meridionali), nel complesso 
molto simile a quella della Ps. obscuroaenea forma a. Colore di regola 
nero o bruno scuro (talvolta le elitre più chiare del pronoto) con riflessi 
verdi o azzurri, più vivi quando l’ insetto è immerso in acqua o altro 
liquido ma evidenti anche a secco; arti gialli, ad eccezione dei femori 
posteriori, sempre scuri, delle antenne, molto spesso abbrunite o anne- 
rite nella metà distale, e delle zampe anteriori e medie, che presentano 
talvolta la base dei femori e la parte centrale delle tibie lievemente in- 
scurite. Pronoto con punteggiatura variabile, in genere ben visibile e di- 
scretamente densa; zigrinatura tra i punti assai variabile, di regola, so- 
prattutto negli esemplari meridionali, molto evidente. Punti delle strie 
elitrali variabili (in genere, però, relativamente piccoli) e interstrie di re- 
gola piane. 1° articolo pro- e mesotarsale dei 3 š moderatamente dila- 
tato e, spesso, relativamente piccolo. Edeago discretamente lungo (me- 
diamente più lungo che nella Ps. obscuroaenea ma meno che nella Ps. 
picina) (Fig. 30) e tipicamente molto esile, in visione laterale (Figg. 13b, 
14b, 15b, 16b, 17b, 18b) quasi sempre ad andamento spiccatamente retti- 
lineo (escludendo, ovviamente, la parte basale), in visione ventrale 
(Figg. 13a, 14a, 15a, 16a, 17a, 18a) per lo più con lati quasi paralleli 
oppure con una debole smarginatura preapicale e/o una evidente stroz- 
zatura presso al metà; scanalatura ventrale in genere profonda, con 
fondo ben sclerificato e pareti laterali più o meno fortemente declivi; 
scanalatura dorsale generalmente presente (Fig. 13c) ma debolissima e, 
spesso, incompleta, talvolta del tutto assente; apice in visione laterale 
per lo più brevemente e accentuatamente sinuato, in visione ventrale con 
dentino mediano di regola piccolo e poco prominente; angolo apicale quasi 
sempre molto ottuso. Di alcune località (Lazio: M.te Cavo; Sicilia: Fi- 
cuzza, Petralia, P.no Zucchi, M.te Quacella, Sant’ Annunziata) ho esami- 
nato, talvolta insieme ad esemplari con edeago di aspetto tipico (« forma 
a»), un numero esiguo di ¢ 4 (che chiamo « forma b >) con caratteri. 
stiche edeagiche alquanto diverse (apice allungato, in visione ventrale 
con dentino mediano molto prominente e in visione laterale assai debol- 
mente sinuato; scanalatura ventrale poco profonda; ecc.) (Fig. 19); seb- 


Fig. 30 (seconda parte): v. didascalia a p. 285. Il lettore potrà unire le due parti della 
figura, disegnare la retta di equazione L = 8,0600 e constatare come questa soglia 
(lunghezza edeagica 8,06 x 0,1265 = 1,020 mm) venga superata dal 76,19% delle Ps. 
picina, dal 54,35% delle Ps. laevifrons, dal 13,73% delle Ps. obscuroaenca, dal 
12,50% delle Ps. fiorellae e da nessuna Ps. feroniae. Ovviamente queste percen- 
tuali, oltre ad essere soggette agli errori di misurazione e all’errore di campiona- 
mento, variano col variare di (Le), : se, ad esempio, si esaminasse un campione 


In ° 
formato da Ps. picina eccezionalmente piccole, la percentuale di esemplari di questa 
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specie con edeago < 1,020 mm potrebbe aumentare di molto. Si potrà ovviare a 
questo inconveniente interpolando, per ogni taxon, una retta di regressione, che per- 
metterà di stimare il valore medio di L corrispondente a qualunque valore di Le; ciò 
consentirà di rapportare gli (L), dei vari taxa ad un unico valore di Le. 
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bene abbia riscontrato anche l’esistenza di forme intermedie (Figg. 16- 
18), l’effettivo valore della forma b non mi è ancora del tutto chiaro. 
Spermateca (v. LEONARDI, 1972, fig. 16) di dimensioni molto variabili 
(Lsp abitualmente 0,200-0,280 mm); appendice minuta o, più spesso, del 
tutto assente. 


Dati morfometrici: in un campione formato da 216 3 di varie 
località: Le — 1,531-2,186 mm; (Le), = 1,948 mm; le —1,037-1,445 mm; 
(le), = 1,265 mm; Lp = 0,469-0,657 mm; (Lp), = 0,590 mm; lp = 0,704- 
0,958mm; (p),— 0,868mm; Le/le — 1,48-1,60; (Le/le),= 1,54; Le/Lp = 
— 3,20-3,52; (Le/Lp), = 3,00; 1p/Lp = 1,42-1,53; (Ip/Lp), = 1,47 // nei 
424 á della Fig. 30: Le = 1,531-2,186 mm; (Le), = 1,919 mm; L= 0,920- 
1,101 mm; (L), = 1,017 mm: L/1 = 6527606; (Ll). = 70 m mui Km 
campione formato da 219 9 di varie località: Le = 1,410-2,260 mm; 
(Le), = 1,878 mm; le = 0,951-1,507 mm; (le), = 1,227 mm; Lp = 0,445- 
0,657 mm; (Lp), = 0,574 mm; Ip — 0,645-0,988 mm; (lp), = 0,838 mm; 
Le/le = 1,48-1,60; (Le/le),, = 1,53; Le/lp = 3,15-3,44; (Le/Lp)n = 8,27; 
lp/Lp = 1,38-1,52; (lp/Lp), = 1,46. 


Note comparative: la Ps. laevifrons laevifrons presenta alcune 
caratteristiche esteriori (elitre e pronoto con sensibili riflessi verdi o 
azzurri, antenne spesso fortemente inscurite verso l’apice, pronoto quasi 
sempre con evidente zigrinatura) ed edeagiche (edeago in visione ven- 
trale quasi sempre molto esile e con dentino mediano piccolo e poco pro- 
minente, in visione laterale per lo più ad andamento rettilineo e con apice 
brevemente sinuato) che permettono di separarla in modo abbastanza 
agevole, anche se non del tutto netto, sia dalla convivente Ps. obscuroaenea 
che dalla Ps. picina; inoltre si distingue dalla Ps. obscuroaenea per il 
maggior appiattimento delle interstrie elitrali e dalla Ps. picina per la 
minor lunghezza del pronoto (e, conseguentemente, per i valori più ele- 
vati del rapporto Le/Lp) (v. Fig. 31). Mi è sembrato quindi giusto sepa- 
rare questo taxon a livello specifico non solo dalla Ps. obscuroaenea (per 
via dell’accertata convivenza) ma anche dalla Ps. picina, malgrado alcune 
rare forme edeagiche (forma b e qualche forma di transizione) possano 
far pensare ad una sua più stretta affinità con quest’ultima. 


Note biologiche: ho trovato molti esemplari di Ps. laevifrons 
laevifrons in Lazio (sul M.te Soratte e a Riofreddo, conviventi con 
Ps. obscuroaenea e Ps. feroniae) su Quercus e Ulmus, in Toscana (Is. del 
Giglio) su Quercus e in Liguria (a Chiavari e a Gameragna, conviventi 
con Ps. fiorellae) su Quercus, Ulmus e Corylus. Non ho effettuato prove 
di alimentazione. 
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Psyllicdes laevifrons cretica WEISE 


(1) Psylliodes cretica WEISE, 1888, Naturg. Ins. Deutschl., Col., VI, p. 791. 
(2) Psylliodes picina laevifrons var. cretica, HEIKERTINGER, 1940, Coleopt. Cat. Junk. 
pars 169, p. 564. 


Geonemia: Creta (1,2) e altre isole dell’ Egeo (2). 


Lectotypus: Ħ, «Creta Reitter », < 492 >, «cretica Ws. 88», 
« Typus », « Psylliodes laevifrons cretica Weise, Lectotypus, des. C. Leo- 
nardi > (MBe). 


Altro materiale esaminato: 13 (MB) 19 (MP) senza località. Creta: 19 
(MBe) (Paralectotypus) + 266 19 (MB) 14 (MP) (Syntypi?) leg. Reitter; 14 (MF) 
19 (MP) leg. van Oertzen; 292 (MF) leg. Paganetti; 19 (MB) < 79447». 

Edeagi estratti: 5, quasi tutti poco sclerificati. 


Spermateche estratte: 6. 


Cenni descrittivi e note comparative: Ee = e222 amen! 
ô 6, 2,22-2,57 mm nelle ° °. La ssp. cretica è una Ps. laevifrons di forma 
molto tozza e con antenne sempre del tutto chiare, che per alcune carat- 
teristiche (zigrinatura pronotale molto evidente; costante presenza di 
riflessi azzurri; apice edeagico in visione ventrale (Fig. 20a) molto ottuso 
e con dentino mediano assai poco prominente, in visione laterale (Fig. 20b) 
brevemente e fortemente sinuato; scanalatura longitudinale dorsale as- 
sente (Fig. 20c) si avvicina alla forma tipica, mentre per altre (interstrie 
elitrali visibilmente convesse, edeago poco esile (Fig. 20a) e leggermente 
arcuato (Fig. 20b)) ricorda la Ps. obscuroaenea. Da ambedue si distacca 
per la maggior piccolezza del 1° articolo pro- e mesotarsale dei 3 la 
presenza di evidenti rughe trasversali sul fondo della scanalatura ven- 
trale dell’edeago (Fig. 20a) e la notevole larghezza del dentino edeagico 
apicale. La spermateca, di aspetto non dissimile da quello degli altri 
taxa, è di dimensioni relativamente grandi (Lsp — 0,277-0,290 mm) 
(Fig. 32) e quasi sempre priva di appendice. 


Dati morfometrici: nei 53 4 esaminati: Le — 1,902-2,174 mm; 
(Le)m = 1,981 mm; le = 1,309-1,465 mm; (le), — 1,362 mm; Lp- 0.5783- 
0,645 mm; (Lp), = 0,598 mm; Ip = 0,889-0,988 mm; (lp),,— 0,917 mm; 
Le/le = 1,42-1,48 ; (Le/le), = 1,45; Le/Lp = 3,27-3,37 ; (Le/Lp), = 3,31; 
lp/Lp = 1,53-1,54; (1p/Lp)m = 1,58 // nei 44 4 della Fig. 30: Le — 1,902- 
2,174 mm; (Le), = 1,989 mm; L= 0,994-1,025 gauge, (IS, = 01] in; 
L/l = 6,14-6,49; (L/1)m = 6,29 // nelle 899 esaminate: Le — 1,756- 
2,025 mm; (Le) = 1,907 mm; le = 1,205-1,403 mm; (le), = 1,806 mm; 
Lp = 0,543-0,630 mm; (Lp) = 0,596 mm; lp = 0,790-0,963 mm; (Ip), = 
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= 0,886 mm; Le/le = 1,42-1,51; (Le/le), = 1,46; Le/Lp = 3,14-3,28; 
(Le/Lp)m = 3,20; lp/Lp = 1,44-1,56; (1p/Lp)n = 1,49. 

Dato il numero esiguo di esemplari esaminati mi è difficile valutare 
la posizione di questa forma egea che, in realtà, potrebbe anche essere 
una specie distinta. 


Note biologiche: secondo WEISE l’insetto fu trovato su Castanea 
sativa. 


Psylliodes fiorellae n. sp. 


Holotypus (á) e Allotypus: San Lorenzo di Casanova (Genova) 
15.VII.1940 leg. F. Solari (MM). 


Paratypi: Liguria: 14 19 (MV) Belvedere (Genova) VIII.1926 leg. F. So- 
lari; 18 (MV) Caravaggio (monte presso Camogli) 21.I1V.1937 leg. F. Solari (< ob- 
scuroaenea det. Springer 1939»); 19 (MG) Casella Valle Scrivia VII.1936 leg. Man- 
cini (< Ps. picina obscuroaenea y); Celle Ligure (Savona) leg. C. Leonardi: 29 ç (MM) 
VII.1974, 26 6 (MM) 4.VII.1974; Chiavari (Genova) leg. C. Leonardi: 173 6 259 2 
(MM) 14 19 (CM) 16 19 (MBe) 16 19 (MW) 18 19 (CV) l2 Tos 57 
48 & 292 (MM) 14.VII.1973, 176 3 14929 (MM) 185 19 (CF) 14 12 (BM) 17.VII. 
1962, 39 ç (MM) 23.VII.1976, 16 299 (MM) VIII.1962; 248 29 (CDa) stessa 
loc. 13.VI.1976 leg. Daccordi; 13 (MV) Cornegliano (Genova) 19.VI.1898 leg. A. So- 
lari (< picina det. Daniel»); Gameragna (Savona) leg. C. Leonardi: 204 ¢ 239 9 
(MM) 14 19 (CG) 18 19 (MP) 12 19 (MB) 14 19 (CDg) 10.VIHL l 0 P 
(MM) 21.VII.1974; Genova: 19 (MV) leg. F. Solari, 13 29 9 (CD) leg. A. Dodero, 
19 (MM) VI.1942 leg. Borra; 18 (SMù) La Spezia (< Ligur. Appenin b. Spezia >) 
16.VI.1952 leg. Freude (< Psylliodes picina det. M. Hùther 1953 »); 24 á 229 (MM) 
Castello di Moneglia (Genova) 12.VI.1960 leg. R. Rossi; 14 (MG) M.te Gazzo (Lig. 
occid.) leg. Mancini; 29 ç (SMti) M.te Giugo VIII.1891 leg. Solari; 18 (CD) Monti 
sopra Pegli (Genova) 20.VI.1900 leg. Mantero; 16 (CD) Ruta 25.VII.1884 leg. A. Do- 
dero; 19 (MG) Sant'Eusebio (Genova) VI.1911 ieg. Mancini; 39 9 (MV) Sant'Ilario 
(Genova) 29.VII.1900 leg. Solari (< picina det. Daniel»); S. Lorenzo di Casanova 
(Genova) leg. F. Solari: 34 £ 79 9 (MM) 15./29.VI.1940, 19 (MM) 25.VI.1943 («su 
Prunus >), 16 19 (MM) 3.VII.1943 («su siepi»), 244 299 (MM) 11.VII.1943, 
544 592 (MM) 15.VII.1940, 18 19 (MM) 15.VII.1943, 19 (MM) 22.VII.1986, 
19 (MV) 6.X.1937, 19 (MM) 20.IX./10.X.1939, 28 6 19 senza data (MM); S. Tecla 
(sobborgo di Genova) leg. A. Baliani: 2645 399 (MV) 2.VIII.1908, 288 (MM) 
8.1X.1908; Torriglia (Genova) leg. A. Solari: 18 (MV) 24.VII.1910 (< obscuroaenea 
det. Springer 1925 >), 16 19 (MV) 26.VII.1892. Toscana: 13 (MG) Vallombrosa 
VI.1914 leg. Mancini (< Psylliodes laevifrons y>) (se si tiene conto del fatto che 
Mancini era un entomologo genovese |’ ipotesi che quest’ultimo dato possa dipendere 
da un errore di etichettatura non sembra improbabile). 


Altro materiale esaminato: 67 es. (6 6 e 9 9) fortemente immaturi delle 
seguenti località: Chiavari (14./16.VI.1974 e 23.VII.1976) (MM), Cornegliano (SMù), 
Gameragna (10.VII.1974) (MM), Genova (VI.1934) (MTr), Moneglia (12.VI.1960) 
(MM), San Lorenzo di Cas. (15./29.VI.1940, 25.VI.1943, 15.VII.1943) (MM). 

Edeagi estratti: 138 (105 della serie tipica + 33 di esemplari immaturi). 


Spermateche estratte: 33. 
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Cenni descrittivi: Le = 1,98-2,84 mm nei è 4, 1,80-2,94 mm 
nelle °°. Insetti di forma ovale o ellittica in genere poco allungata 
(Fig. 28), discretamente convessi. Colore di regola rosso-bruno scuro, 
bruno piceo o nero, senza riflessi metallici oppure con deboli riflessi 
bronzei o, più raramente, plumbeo-olivacei (possono anche comparire, 
previa immersione in alcool, acqua o benzina, debolissimi riflessi azzurri); 
arti gialli o giallo-rossicci, anche le antenne quasi mai inscurite verso 
l'apice. Pronoto con punteggiatura molto variabile, in genere molto fina 
e non molto densa; zigrinatura tra i punti del tutto assente o assai mal 
definita. Punti delle strie elitrali in genere relativamente grandi e pro- 
fondi e interstrie da debolmente convesse a praticamente piane, coperte 
da punti piccoli, radi e superficiali. 1° articolo pro- e mesotarsale alquanto 
variabile, in genere discretamente grande e dilatato. Edeago relativa- 
mente corto (Fig. 30), abitualmente poco esile, in visione laterale 
(Figg. 23b, 24b, 25b, 26b) leggermente arcuato, in visione ventrale 
(Figg. 23a, 24a, 25a, 26a) a lati sempre nettamente convergenti (con o 
senza smarginatura) circa dal quarto distale verso l’apice; scanalatura 
ventrale profonda, con fondo ben sclerificato o parzialmente submembra- 
noso e pareti laterali fortemente declivi; scanalatura dorsale quasi 
sempre completa o brevemente interrotta nel tratto centrale (Fig. 23c), 
talvolta con tracce di pliche trasversali; apice nettamente rivolto all insù 
(Figg. 23b, 24b, 25b, 26b), in visione ventrale relativamente allungato 
(angolo apicale da debolmente ottuso (Fig. 24a) o quasi retto (Figg. 23a, 
25a) a nettamente acuto (Fig. 26a)) e in gran parte esterno alla scana- 
latura ventrale, la quale, pertanto, non raggiunge il dentino mediano; 
quest’ultimo è sempre ben sviluppato e prominente. Spermateca relativa- 
mente piccola (Lsp abitualmente 0,220-0,260 mm) (Figg. 33-36), pratica- 
mente identica a quella della Ps. obscuroaenea. 


Dati morfometrici: in un campione formato da 203 4 di varie 
località: Le = 1,583-2,196 mm; (Le), = 1,855 mm; le= 1,072-1,519 mm; 
(le),, — 1,253 mm; Lp = 0,516-0,697 mm; (Lp), = 0,599 mm; lp = 0,763- 
1,050mm; (lp), = 0,875mm; Le/le= 1,45-1,52; (Le/le), = 1,48; Le/Lp= 
— 2,97-3,19; (Le/Lp)m = 3,10; Ip/Lp = 1,41-1,51; (1p/Lp)n = 1,46 // nei 
404 4 della Fig. 30: Le = 1,583-2,196 mm; (Le), = 1,869 mm; L= 0,879- 
1,050 mm; (L), = 0,963 mm; L/l = 5,42-6,33; (L/1)n = 5,86 // in un 
campione di 219 9 di varie località: Le = 1,512-2,248 mm; (Le), = 
= 1,816 mm; le = 1,023-1,534mm; (le), = 1,237 mm; Lp = 0,524- 
0,719 mm; (Lp), = 0,594 mm; lp=0,729-1,040 mm; (Ip), = 0,856 mm; 
Le/le = 1,41-1,51; (Le/le),, = 1,47; Le/Lp= 2,87-3,15; (Le/Lp)m = 3,06; 
lp/Lp = 1,37-1,52; (1p/Lp)n = 1,44. 


A picina a 


30 © obscuroaenea f.a è 
€ LI f. b 
29 D T fc è ° 


* |.laevifrons 


28 + |. cretica 


A 
A 
À fiorellae W feroniae A e” lo) Š $ o e) 


27 A A ui A 


A 
A n 
26 ae © A mA asm A gA ç ° ve” 


° ` °° ` 
ee ee aa ves e, ° aC x a i ù Ë tx 
O 
25 A A on ma +8 m @*, Di CO + o O 
e° * * 
e * * n= 
o, Ponp ? ° 1=0.2470mm| 
1, * —— 


7,6 7,7 78 79 8,0 81 8,2 83 84 8,9 8,6 8,7 8,8 8,9 90 | 92 93 


, 


Fig. 31 (seconda parte): v. didascalia a p. 291. Il lettore potrà unire le due parti della figura, disegnare alcune rette di equazione 
generale Lp = m Le (ipotesi di isometria) e contare, per ogni specie, quanti punti si dispongono al di sopra e quanti al di sotto di 
tali rette, cioè in quanti esemplari dei campioni esaminati il rapporto Le/Lp è < 1/m e in quanti > 1/m. Ad esempio, disegnando 
la retta che passa per i valori medi della Ps. picina (m = 2,6168/7,8783 = 0,3322; 1/m = 7,8783/2,6168 = 3,0107) Le/Lp risulta 
< 3,0107 nel 54,10% delle Ps. picina, nel 18,64% delle Ps. fiorellae, nel 9,52% delle Ps. feroniae, nell’1,75% delle Ps. obseuroaenca 
f.ma b, nello 0% delle Ps. obscuroaenea f.ma a e f.ma c e delle Ps. laevifrons. 
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Derivatio nominis: la specie è dedicata alla mia amica Fiorella 
Veronesi. 


Note comparative: la Ps. fiorellae, in base all’aspetto esterno, è 
praticamente indistinguibile dalla Ps. obscuroaenea forma b, fatta ecce- 
zione per la minor tendenza a presentare riflessi azzurri in immersione, 
la maggior lunghezza media del pronoto in rapporto alla lunghezza eli- 
trale (v. Fig. 31) e l’assoluta rarità di esemplari con apice antennale 
abbrunito. Anche alcune caratteristiche anatomiche (spermateca piccola; 
edeago relativamente corto (v. Fig. 30) e abitualmente poco esile, in 
visione ventrale con lati convergenti verso l’apice) fanno pensare a una 
parentela molto stretta fra Ps. fiorellae e Ps. obscuroaenea; d'altro canto 
la caratteristica conformazione dell’apice edeagico stacca la nuova specie 
in modo netto da tutte le altre fin qui trattate. 

La Ps. fiorellae è probabilmente vicariante rispetto alla Ps. obscuro- 
aenea, che, fermandosi alle Alpi Apuane, sembra mancare in tutta la 
Liguria. Nelle zone di adiacenza dei due areali non ho osservato forme 
di passaggio. 


Note biologiche: ho raccolto questa specie a Chiavari su Ostrya, 
Corylus, Quercus, e nei dintorni di Celle Ligure su Corylus, Quercus, Ul- 
mus. Prove di alimentazione con foglie di Corylus, Ostrya e Quercus 
hanno dato esito positivo dopo non più di 5 ore. 


Psylliodes feroniae n.sp. 


Holotypus (4) e Allotypus: Riofreddo (Roma) 25.VI.1977, leg. 
C. Leonardi (MM). 


Paratypi: Lazio: Riofreddo: 633 399 (MM) 16 (MP) 25.VI.1977 leg. 
C. Leonardi; M.te Soratte (Roma): 13 (MM) 30.IV.1916 leg. Luigioni, 24 ¢ 19 (MM) 
1./2.VI.1976 leg. C. Leonardi, 13 (MV) 18 392 (MM) 22./23.VI.1977 leg. C Leonardi. 
Edeagi estratti: 13. 


Spermateche estratte: 8. 


Cenni descrittivi: Le — 2,10-2,59 mm nei ¢ 3, 2,30-2,64 mm nelle 
e 2. Insetti di forma ovale o ellittica piuttosto tozza (Fig. 29), molto 
convessi. Colore nero o, in esemplari non del tutto maturi, bruno scuro, 
con deboli riflessi azzurri od olivacei (sul pronoto talvolta vagamente 
bronzei), che diventano però sempre di un bell’azzurro intenso quando 
l’insetto è immerso in acqua, alcool o benzina; arti (comprese le antenne) 
interamente gialli o giallo-rossicci. Pronoto con punteggiatura molto va- 
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riabile, in genere fina e rada; zigrinatura tra i punti in genere mal de- 
finita, non però così obliterata come nella Ps. fiorellae. Punti delle strie 
elitrali discretamente grandi e profondi; interstrie di norma leggermente 
convesse e con punteggiatura appena visibile. 1° articolo pro- e mesotar- 
sale discretamente grande e dilatato. Edeago relativamente corto (Fig. 30), 
in visione laterale ad andamento subrettilineo (Figg. 21b, 22b), in vi- 
sione ventrale (Figg. 21a, 22a) a lati gradatamente convergenti circa dalla 
meta verso l'apice; quest’ultimo nettamente affusolato e senza dentino 
mediano; scanalatura ventrale poco profonda, a lati paralleli (Fig. 22a) 
o con una leggera costrizione circa a metà della sua lunghezza (Fig. 21a); 
scanalatura dorsale del tutto assente (Fig. 21c). Spermateca grande 
(Lsp = 0,275-0,303 mm) e robusta (Figg. 37-40). 
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Figg. 32-43: Spermateche di Ps. fiorellae (32-35), Ps. obscuroaenea f.ma a (3081), 
Ps. feroniae (38-41) e Ps. laevifrons cretica (42-43). Lsp: lunghezza spermatecale; 
a: appendice apicale. Ogni spermateca è accompagnata dall’indicazione dalla lun- 
ghezza elitrale (in mm) dell’esemplare cui essa si riferisce. Località degli esemplari 
disegnati: S. Lorenzo (32: Allotypus; 33), Chiavari (34), Gameragna (35), Hisp. (36), 
Escorial (37), Riofreddo (38: Allotypus; 39), Monte Soratte (40-41), Creta (42: Lec- 
totypus; 48). 
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Dati morfometrici: nei 13 33 della serie tipica: Le —1,717- 
2,038 mm; (Le), = 1,889 mm; le=— 1,208-1,891 mm; (le), = 1,801 mm; 
Lp = 0,543-0,647 mm; (Lp), = 0,603 mm; lp = 0,825-0,976 mm; (lp)m = 
— 0,912 mm; Le/le = 1,41-1,48; (Le/le), = 1,49; Le/Lp = 2,97-3,20; 
(Le/Lp)n = 3,13; lp/Lp= 1,46-1,56; (lp/Lp)n=1,51; L= 0,899-1,012 
mm; (L), = 0,958 mm // nelle 8 ® ° della serie tipica: Le = 1,801-2,124 
mm; (Le), = 1,979 mm; le = 1,260-1,445 mm; (le), = 1,867 mm; Lp = 
— 0,579-0,692 mm; (Lp), = 0,648 mm; Ip = 0,887-1,018 mm; (lp)n = 
—0,955mm; Le/le= 1,40-1,50; (Le/le), = 1,45; Le/Lp = 3,00-3,14; 
(Le/Lp)m = 3,08; lp/Lp = 1,45-1,53; (lp/Lp)n = 1,49. 


Derivatio nominis: la specie è dedicata alla divinità italica Fero- 
nia, il cui tempio principale era quello di Capena, presso il Monte Soratte. 


Note comparative: per l’aspetto singolare dell’edeago questa spe- 
cie si distacca in modo eclatante da tutte le altre entità del complesso 
picina. 


Note biologiche: sia sul Monte Soratte che a Riofreddo questa 
specie è stata raccolta su Quercus e Ulmus, insieme alle più comuni Ps. 
obscuroaenea e Ps. laevifrons. 


Tabella per la determinazione delle Psylliodes europee del complesso picina. 


1. Corpo molto tozzo (Le/le < 1,50), nero o bruno-piceo; parti superiori 
con riflessi azzurri molto evidenti quando |’ insetto è immerso in ac- 
qua; antenne interamente gialle o giallo-rossicce. Zigrinatura prono- 
tale molto superficiale o del tutto assente. Spermateca relativamente 
grande (Lsp > 0,270 mm). Edeago di forma molto caratteristica: in 
visione ventrale (Figg. 21a, 22a) nettamente affusolato e con apice 
arrotondato, del tutto privo di dentino mediano; in visione laterale 
(Fee. 21b, 22b) con apice praticamente dritto. Lazio Ps. feroniae n.sp. 


— Insetti di regola con almeno una delle seguenti caratteristiche: corpo 
allungato (Le/le > 1,50), riflessi azzurri molto deboli o del tutto as- 
senti anche quando la superficie tegumentale è bagnata, antenne net- 
tamente abbrunite o annerite verso l’apice, zigrinatura pronotale molto 
evidente, Lsp < 0,270 mm. Apice edeagico in visione ventrale mai del 
tutto privo di dentino mediano, in visione laterale più o meno sinuato 
Q rivolto all'insù... oo ee ee np u P s, 
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2. Parti superiori con riflessi verdi -o azzurri (più evidenti se I’ insetto 
è immerso in acqua ma ben visibili anche a secco) (*), di regola del 
tutto o quasi prive di riflessi bronzei. Pronoto di regola con zigrina- 
tura forte o per lo meno evidente, pertanto relativamente poco lucido. 
Apice dell’edeago in visione ventrale tipicamente molto ottuso e con 
dentino mediano poco prominente (Figg. 13a, 14a, 15a, 16a, 20a), in 
visione laterale per lo più brevemente e fortemente sinuato (Figg. 13b, 
I Oj be 20 er. 8 


— Parti superiori senza colore metallico oppure con riflessi quasi sem- 
pre bronzei o plumbeo-olivacei. Pronoto di regola con zigrinatura molto 
superficiale e confusa o del tutto assente, pertanto più lucido. Apice 
dell’edeago in visione ventrale quasi sempre con dentino mediano ben 
sviluppato e prominente, in visione laterale lungamente sinuato o net- 
mente rvoltoall insane 


3. Corpo tozzo (Le/le quasi mai > 1,50). Parti superiori nere con riflessi 
azzurri piuttosto cupi; antenne interamente gialle. Interstrie elitrali 
convesse. Edeago meno esile (L/1 < 6,50), con dentino apicale alquanto 
largo e rughe trasversali più o meno evidenti sul fondo della scana- 
latura ventrale (Fig. 20a). Creta, Isole Egee . Ro: 

Ps. laevifrons cretica Morea 


— Corpo abitualmente più allungato (Le/le quasi sempre > 1,50). Parti 
superiori nere o brune (talvolta le elitre più chiare del pronoto) con 
riflessi verdi o azzurri in genere piuttosto vivi; antenne spesso forte- 
mente inscurite verso l’apice. Interstrie elitrali quasi sempre piane. 
Edeago di regola molto esile (L/1 > 6,50), con dentino apicale quasi 
sempre piuttosto piccolo e fondo della scanalatura ventrale liscio 
(Figg. 18a, 14a, 15a, 16a, 17a, 18a, 19a). Regione appenninica, Alpi 
Marittime, Nizzardo, Sardegna, Corsica, -? Vicino Oriente . 

Ps. laevifrons laevifrons ns s ss 


4. Livrea rosso-ruggine, rosso-bruna o bruno-scura, mai del tutto nera; 
deboli riflessi metallici presenti in genere solo negli esemplari pit 
scuri. Interstrie elitrali generalmente piane. Pronoto (in rapporto alla 
lunghezza elitrale) mediamente piü lungo (Fig. 31). Edeago media- 
mente più lungo (L generalmente > 1,020 mm) (Fig. 30) e più esile 
(L/l di solito > 6,35); tratto distale in visione ventrale ,Figg. la, 2a, 


(3) Per valutare correttamente questi riflessi occorrerà che la superficie tegu- 
mentale dell'esemplare esaminato sia perfettamente pulita; eventuali sostanze grasse 
dovranno essere eliminate con un po’ di benzina, 
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3a, 4a) per lo più con una debole smarginatura oltre la quale i lati 
proseguono paralleli fino all’ inizio dell’apice; quest’ultimo, in visione 
laterale (Figg. lb, 2b, 3b, 4b) solo molto debolmente sinuato; angolo 
apicale da piu o meno retto a nettamente ottuso; scanalatura ventrale 
in genere meno profonda e con lati meno fortemente declivi; scanala- 
tura dorsale del tutto o quasi assente (Fig. 1c). Spermateca media- 
mente più grande (Lsp, abitualmente, 0,250-0,280 mm) e quasi sem- 
pre priva di appendice. Specie diffusa in Europa centrale, Italia set- 
tentrionale (Veneto, Lombardia, Piemonte) e penisola balcanica 


Ps. picina (MARSHAM) 


Livrea, negli esemplari maturi, sempre molto scura, bruna o nero- 
picea per lo più con deboli o debolissimi riflessi metallici. Interstrie 
elitrali in genere leggermente convesse. Pronoto (in rapporto alla lun- 
ghezza elitrale) mediamente meno lungo (Fig. 31). Edeago mediamente 
meno lungo (L generalmente < 1,020 mm) (Fig. 30) e meno esile sia 
in visione ventrale (L/1 quasi sempre < 6,30) che di profilo; tratto 
distale in visione ventrale conformato come nella specie precedente 
(Figg. 7a, 8a) oppure con lati convergenti in modo più graduale verso 
l’apice (Figg. 5a, 6a, 9a, 10a, lla, 12a, 23a, 24a, 25a, 26a) quest’ultimo 
in visione laterale accentuatamente sinuato (Figg. 5b, 6b, Tb, 8b, 9b, 
10b, 11b, 12b) o rivolto all’ inst; scanalatura ventrale in genere più 
profonda e con pareti laterali più fortemente declivi, quasi perpendi- 
colari o addirittura convergenti ventralmente; scanalatura dorsale in 
genere completa (Fig. 10c) oppure più o meno brevemente interrotta 
nel tratto centrale (Fig. 23c). Spermateca mediamente più piccola 
(Lsp, abitualmente, 0,220-0,260 mm) e, spesso, con una minuta appen- 
dice. Specie a distribuzione w-mediterranea o appenninica. . . . 5 


Tratto distale dell’edeago in visione ventrale abitualmente poco rastre- 
mato (Figg. 5a, 7a, 9a, 10a, lla); apice in visione ventrale quasi sem- 
pre molto ottuso e con estremità sempre impegnata nella formazione 
della scanalatura ventrale (Figg. 5a, 6a, 7a, 8a, 9a, 10a, lla, 12a), di 
profilo non rivolto all’ insù bensì sinuato al margine interno. Spagna, 
Maghreb, Italia appenninica a nord fino alle Alpi Apuane 

Ps. obscuroaenea ROSENLAUET 


Tratto distale dell’edeago in visione ventrale quasi sempre molto ra- 
stremato (Figg. 23a, 24a, 25a, 26a); apice in visione ventrale da de- 
bolmente ottuso a nettamente acuto, in gran parte esterno alla sca- 
nalatura ventrale (Figg. 23a, 24a, 25a, 26a), di profilo nettamente ri- 
volto all’insù (Figg. 23b, 24b, 25b, 26b). Liguria, ? Toscana . i 

Ps. fiorellae n. sp. 
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Abbreviazioni usate nel testo. 


BM: British Museum; MB: Museo di Storia Naturale di Budapest; MBe: Museo di 
Storia Naturale dell’Humboldt Universitat di Berlino; MF: Museo Frey; MG: Museo 
di Storia Naturale di Genova; MM: Museo di Storia Naturale di Milano; MP: Museo 
di Storia Naturale di Parigi; MPr: Museo Nazionale di Praga; MR: Museo di Storia 
Naturale di Roma; MTr: Museo di Storia Naturale di Trieste; MV: Museo di Storia 
Naturale di Verona; MW: Museo di Storia Naturale di Vienna; SMii: Collezioni 
zoologiche dello Stato di Baviera; CC: Collezione Cerruti; CD: Collez. Dodero; 
CDa: Collez. Daccordi; Cdg: Collez. Doguet; CF: Collez. Fogato; CG: Collez. 
Gruev; CK: Collez. Kiener; CM: Collez. Mohr; CV: Collez. Veronesi; CW: Collez. 
Warchalowski. 

Le: lunghezza del corpo «in toto», a capo e torace parzialmente reclinati; Le: lun- 
ghezza dell’elitra (pit esattamente distanza dall’apice alla base: per misurarla occorre 
inclinare l’ insetto in modo tale che Vapice e la base elitrali siano contemporaneamente 
a fuoco); Lp: lunghezza del pronoto (per misurarla occorre inclinare l insetto in 
modo tale che il margine anteriore e il margine posteriore del pronoto siano contem- 
poraneamente a fuoco); le: larghezza delle elitre (prese insieme); lp: larghezza del 
pronoto; L: lunghezza dell’edeago in visione ventrale (cioè distanza apice-base); 
l: larghezza dell’edeago al quarto distale; Lsp: lunghezza della spermateca misurata 


come in fig. 32. (...),, = valore medio di... 
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